
SPETTACOLI 

Dopo l'articolo di Francesco De Gregori pubblicato ieri dalT«Unità» 
l'organizzatore della rassegna, Adriano Aragozzini, risponde 
alle critiche del cantatore. Ancora problemi per gli.ospiti stranieri 
Oggi un convegno della Cgil sulle sorti dell'industria discografica 

La polemica infiamma Sanremo 
Aragozzini non perdona De Gregori. Ieri il cantauto
re aveva pesantemente criticato su queste pagine il 
Festival, dicendo che non rappresenta, né aiuta, la 
musica italiana. E oggi il «patron* ribatte con una 
nuova polemica. Intanto, mentre provano gli stra
nieri (i Moncada sono in difficoltà ad arrangiare la 
canzone di Bettoli), parte il convegno Cgil sulla mu
sica leggera: aprono Paoli, Mogol, David Zard. 

' DMXA NOSTRA INVIATA 
ROBERTA CHITI 

••SANREMO. Mentre si sta 
tulle spine per il timore che da 
un momento all'altro salti 
qualche nome straniero per le 
•volte nel Golfo, mentre la sin-
dacalizzatissima orchestra del 
Festival (niente turni dopo ce
na) sta cercando diasperata-
menle di ter tornare, tabelle al
la roano. I turni di prova, Adria
no Aragozzini, il «cuore» di 

- Sanremo, si arrovella per la 
polemica esplosa contro il 
«suo» Festival, accusato di non 
abitare, né di rappresentare, il 
mondo delia musica leggera -
Banana. Ieri manina è stato re-

Cto nel suoi uffici al Teatro 
m un piccolo tumulto per 

l'articolo deìY Unità, firmato 
Francesco De Gregori. In cui 

' Sanremo e il suo organizzatore 
< venivano pesantemente criti

cati. La risposta del •patron» è 
arrivata poche ore dopo sotto 

•: forma <ii un nuovo articolo 
[.< (che appare adesso su queste 

colonne). Aragozzini non per
dona. I cantautori sono la sua 
pubblici «spina nel fianco», 
quelli die lo snobbano, quelli 
che di .Sanremo possono, anzi 
preteriscono, fare a meno. 
Una realti die Aragozzini non 
accetta o che*, almeno, dice di 
voler modificare: tanto che la 

, notizia della presenza al Festi-
, vai di due fuoriclasse come 
• Jannacd e Bettoli e stata subì-
. ' lo segnitela dall'organizzatore 
'- come sintomo del «nuovo cor-

A proposito di fuoriclasse (e 
de) toro partner stranieri): se 
sembra confermata Ute Lem-
per in abbinamento con Enzo 
Jannacci, qualche problema si 
sta Dorando per i Moncada, il 
gruppo abbinato a Pierangelo 

' Bertoll. Le difficoltà derivano 
- ddla costruzione del nuovo ar

rangiamento, a causa-dicono 
' gO esperti - della complessa 

•'- stranimi musicale à\ Spunta la 
botatici monte. Al lavoro an
che Eneo Jannacd e l'arran
giatore Celso Valli per ridurre 

K la fotografia ai quattro minuti 
conserviti dal regolamento per 

K, le canzxii in concorso. La lo-
j tograho non 6 facile da taglia

re: dtiimmmatica, - assoluta-
t mente iKxosanremese.tutt'al-

Ho che accattivante, racconta 
con uni geniale trovata dram-

> *" maturgea la storia di una 'le
zione di furto» finita male: l'ap-
prendbta. figlio dd rapinatore. 

finisce ucciso da una revolve
rata. È anche con questo spiri
to che Sanremo si avvia al suo 
inizio. Mentre I dipendenti Rai 
continuano ad affluire come 
da un rubinetto lasciato aper
to, negli uffici dell'Ariston, nei 
pullman di regia installati nelle 
piazze di Sanremo, in tutte le 
camere d'albergo disponibili, i 
due presentatori appena arri
vati-Edwige Fenech e Andrea 
Occupimi - si preparano ad 
affrontare un'edizione poco 
semplice. Niente di più facile 
che le riprese televisive in di
retta del Festival <su Rahino). 
siano infatti Interotte continua
mente da «finestre» sui Tg per 
le notizie dal Golfo. La Rai sta 
ancora lavorando ad una sca
letta del programma più «con
tratta» (non è escluso che ven
gano previsti anche veri e pro
pri spostamenti di orario del 
Sanremo televisivo), e i due 
conduttori sono stati allenati a 
fare «morbidamente» da rac
cordo tra la diretta canora e i 
collegamenti con le redazioni 
giornalistiche Rat 

«Stiamo vagliando il modo 
in cui dovremo comportarci di 
fronte a ogni eventualità - dice 
Andrea Occhiplnti, attore e ora 
presentatore - E certo che il 
nostro ruolo non potrà essere 
quello di drammatizzare la si
tuazione, già tragica di suo. 
Dovremo invece cercare di ar
monizzare al massimo lo spet
tacolo con tutto quello che 
succederà in quel tre giorni. 
Ho delle preoccupazione in 
proposito. A ma sono preoc
cupazioni che vanno oltre 
Sanremo. Spero che succeda 
qualcosa, un colpo di acena, 
che metta da parte questa fol
lia». Occhiplnti, lo avete appe
na visto nel film tv La regnatela 
a primavera spera di poter la
vorare in quello di un regista 
italiano esordiente. Ma 11 ruolo 
per cui preferisce essere ricor
dato è quello del giovane Gas-
sman in La lamica di Scola. A 
lui. attore, presentare Sanremo 
non crea problemi: «Perché 
dovrei averne, visto che ho 
acccettato di farlo? E poi il Fe
stival di quest'anno mi sembra 
che abbia Imboccato una rotta 
meno stereotipata, più diretta 
verso la qualità. I nomi dei 
cantanti in calendario lo con
fermano. Ci sono finalmente 
cantautori, nomi di prestigio e 
non le solite vecchie cariatidi». 

D Festival è vivo, viva la musica 
WM I miei amici Gianni Bor
gna e Piao Vivareili mi infor
mano chi.' tre anni fa volevano 
intervistale Francesco De Gre
gori sul Festival di Sanremo e 
che lo stesso si rifiutò dicendo 
che lui era un poeta e che non 
avrebbe quindi rilasciato inter
viste. A tre anni di disianza 
Francesco De Gregori ha cam
bialo opinione e, richiestogli 
un parenrsul Festival datt'C/nfr 
la, si è comportato come Bep
pe Grillò; 0 famoso comico ge
novese die, Invitato a parteci
pare alla rassegna per fare cla
more, «sfarò a zero» su tutto e 
su tutti, ottenendo quindi l'at
tenzione dei mass media e del 
pubblico. A differenza di Bep
pe Grillo, che fece tanto ridere. 
De Gregori non ha fatto ridere 
nessuno e non è stato preso In 
considemzione neanche da 
quella intellighentia di sinistra 
che da sempre gli è vicina. ' 

lo stimo Francesco De Gre
gori un (rande artista che ap
partiene ormai alla storia detta 
canzone Italiana come motti 
suoi colleghi cantautori. Ma 
Francesco De Gregori con 
questo suo.articolo suìi'Unitù 
di ieri ha dimostrato due cose: 
primo, di essere un razzista a 
livello culturale: non è possibi
le che faxia parte della cultu
ra popolare esclusivamente la 
canzone di De Gregori e di 
qualche altro cantautore, e 
che non sia cultura popolare 
quella di Jannacci o di Gino 

Paoli, o di Coceiante o di Re
nato Zero, o di Bcrtoli e di tanti 
altri che hanno partecipato ne
gli ultimi tre anni ai Festival 
che io ho organizzato. La se
conda è che Francesco De 
Gregori è un ignorante («colui 
che ignora», dal Dizionario Po-

.. lazzidellalin&taitaliana). • •• 
,. Le giurie del Festival di San-
•' remo sono composte da com-
'.. pratori di dischi e da persone 
; che vedono' la televisione e, 

3uindi, 1 più appropriati a deci-
ere chi debba o non debba 

. vincere. Che poi ci sia una tot-
, teria abbinata è una cosa che 

non incide In nessun modo 
sulla votazione e quindi è un 

' fatto che non Ita nessun coUe-
> gamento coni voti e coni risul-
• tati Sono d'accordo con De 
. Gregori che la giuria del Festl-
. vai non possa essere compo

sta da giocatoli del Totip. Que
sto era uno dd «difetti» dei 
Sanremo precedenti che io eli
minato, scegliendo la più Im-

' portante agenzia demoscopi
ca e sicuramente tra le migliori 
d'Europa. La Doxa, se ha la 
credibilità nel dare i risultati 

> un'ora dopo la chiusura dei 
seggi elettorali e delle elezioni 
politiche e amministrative, per 
quale ragione non dovrebbe 
avere credibilità II giorno che 
stabilisce chi debba o non 
debba vincere fl Festival di 
Sanremo? E poi Francesco De 
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Gregori dovrebbe ben sapere 
come funzionano sia le giurie 
dei Festival cinematografici 
che quelle dei «Grammy 
Avvards» che sempre premiano 
in funzione politica e non cer
to artistica. 

Desidero poi spiegare a 
Francesco che le case disco
grafiche vanno al Festival di 
Sanremo con grande entusia
smo, poiché dal Festival sono 
stati lanciati una serie di can
tautori che oggi vanno per la 
maggiore e mi fa piacere citar
ne solo due, Zucchero e Ra-

• mazzotti, che in questo mo
mento trionfano in tutta Euro-

: pa. Raiuno Investe cifre consi
stenti e De Gregori sembra non 
saperlo, poiché l'audience del 
Festival * la più alta dell'anno. 
La manifestazione, da me or
ganizzata nel 1990, ha avuto il 
primo, il quarto. Il sesto e il no
no ascolto dell'anno. L'«altra 
canzone» poi, quella cui si rife- ' 
risce De Gregori, è presente 

. quest'anno d Festival con En
zo Jannacd. Riccardo Goc
ciarne, Pierangelo Bettoli, Ma
riella Nava (vincitrice di un 
premio Tenco) Renato Zero, 
Marco Masini che grazie alla 
manifestazione dell'anno scor-

- so ha venduto 600.000 lp, e 
qualche altro che De Gregori 
vuole discriminare artistica
mente. Ma senza riuscirci, per
ché sia la critica, sia il pubbli

co, hanno comunque decreta
to loro un buon successo: e 
parlo di Rai. Eduardo De Cre
scenzo, Gianni Bella. Grazia Di 
Michele, Umberto Tozzi ed al
tri. Un'altra cosa di una impor
tanza clamorosa, che De Gre
gori sembra ignorare, é che si 

• sono tornati a wndere i dischi, 
e non pochi, a "milioni e non 
solamente di uno o due can-

;' tanti, ma con quasi tutti quelli 
. che hanno partecipato alla 
,;; manifestazione.. 

Mi consenta Francesco De 
Gregori di ricordargli ancora 
una volta la sua totale ignoran
za (di colui che: ignora) quan-

, db dice di me che sarei orga-
' nizzatore, . . «scluslramente 

avendo come «titoli di compe
tenza quello di «vere effettuato 
un'attività di impresario di fe
ste di piazza e una ostentata 

' amicizia politica». Evidente-. 
• mente Francesco De Gregori 
. ignora che negli anni Sessanta 

ero già giornalista; che rappre-
sentavoe collaboravo alla pro-
duzioire di disdii di Gino Paoli, 

'• Luigi Tenco, Domenico Modu-
gno, Rero ntaBaho (cono
sciuto poi come Piero Ciam
pi); che sono stato agente e 
manager dd più Importanti ar
tisti italiani: che sono stato il 

' primo ad «importare» in Italia 
" alcuni tra i nomi più prestigiosi 
. di tutto il mondo; che come 
: Impresario teatrale ho prodot

to sia in Italia che all'estero, ot
tenendo anche un premio spe
ciale dal ministero del Turismo 
e dello Spettacolo; che dd 
1978 mi occupo esclusivamen
te di organizzazione sia televi
siva che di spettacoli in gene
re, in Italia e in tutto il mondo. 

Purtroppo debbo dargli an
che il dispiacere di informarlo 
che non sono mai stato impre-

• sarto di feste di piazza e die 
non ho md ostentato amicizie 

' politiche. Oltre rutto Francesco 
- De Gregori non dovrebbe 

ignorare, facendo parte del
l'/nrrd/gAenfta della canzone 
popolare italiana, che l'alter
nativa come organizzatore d 
sottoscritto, che da trent'armi 
fa questo lavoro, era un'ottima 
persona che Ano a tre anni fa 
faceva il funzionario di banca. 
Forse la verità è che De Grego
ri, come tutti gli artisti italiani in 
questi giorni muore dd deside
rio di essere presente d Festi
val da protagonista sul. palco
scenico e non ne ha invece fl 
coraggio. Ma per D futuro, 
chiunque sia l'organizzatore, 
spero di vedere sul palcosceni
co del Festivd anche De Gre
gori. Se fino a tre armi fa non 

• voleva rilasciare interviste sul 
. Festivd polche si considerava 
. un poeta e. oggi invece scrive 
interessanti articoli sui giornali, 
c'è la speranza che cambi 
nuovamente idea per la gioia 
non solo mia, ma di tutto il 
pubblico italiano. 

Ma queste^ 

Aragozzini, organizzatore de) Festival di Sanremo, d fronte al 
p i nzo «W| Casinò: al centro, una foto del Teatro Arlston che ospitata 

canora 

• i Mentre tutto, intomo e 
dentro di noi, ci paria di guer
ra, l'Italin si appresta, con i do
vuti riti e preparativi, a celebra
re il suo irrinunciabile appun- -
lamento con Sanremo. Non so 
quanto questo dipenda da una 
supina accettazione o sia piut
tosto una scelta scmicollettiva, . 
ma sicuramente il famigerato 
festival non passa inosservato. 
È vero: ogni anno, all'avvici- ' 
nani della «nostra» principale 
manifestazione canora, si In
trecciano dissertazioni socio
culturali (o pseudo) sulla na
tura det'evento, sull'opportu
nità del suo perpetuarsi, e sul 
significato nemmeno troppo 
recondito dell'enorme succes
so di pubblico che comunque ' 
riscuote. Ma quest'anno, in 
questo preciso momento, mi 
pare davvero impossibile non , 
chiedersi in maniera molto 
realistlcii e per nulla accade- ' 
mica come possa inserirsi un 
Sanremo nelle nostre ansie, ' 
con quale stomaco possiamo 
sopportare l'alternarsi sui no
stri teleschermi del lusso sfavil
lante e dell'infinita miseria, 
umana <i materiale; delle tragi-
corniclu: rivalità ira 1 cantanti e 
del mortale duello Bush-Sad
dam; dd fasulli sorrisi a tutto 

dente e del volto reale detta di
sperazione. Sia chiaro, non so
no certo le canzoni belle o 
brutte che d possano sembra
re, a turbare le coscienze. Amo 
la musica, anche se leggera, 
anche se leggerissima: non è 
dunque il proporre nuovi moti
vi più o meno azzeccati che 
stride con II dramma storico 
che stiamo vivendo. 

È proprio la consacrazione 
della futilità e della finzione 
come «oppio del popolo» (al
tro che religione...) che mi in
digna profondamente, l e can
zoni, in fondo, sono l'aspetto 
per cosi dire legittimo e onesto 
del festival. Quello che è Inde
coroso, soprattutto in questo 
contesto, sono gli Intrallazzi 
dietro le quinte circa le lottiz
zazioni politiche dd vari «pa
tron» in lizza, sono le accuse 
preventive di corruzione, sono 
le vicende poco pulite ma mul-
timilionarie che interessano le 
case'discografiche. Anche se 
tutto dò rende in effetti U festi
vd tristemente realistico e Ita
liano. Abbiamo voglia di sorri
dere e svagarci, ora più che 
md per stemperare l'angoscia 
talvolta insostenibile, ma il sor-
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riso non deve suonare offensi
vo a chi lotta, a chi rischia, a 

' chi non può sorridere. E que
sto festival, il modo in cui ége-

- stito e in cui viene sbandierato 
senza pudore come il grande 
evento della stagione televisi
va, a mio parere è offensivo. -

D'altra parte Creme cananei, 
" con le sue deliziose passerelle 
governative, tra un dibattito 

.parlamentare sulla guerra e 
qualche passo diplomatico, d 
è servita come prova generale. 
Dati i presupposti, si può quin
di comprendere la logica di 
chi nutre dubbi sull'opportuni
tà della presenza, tra 1 motivi In ; 
gara, della canzone di Enzo 
Jannacd, il cui testo non ri
sponde d canoni previsti dd . 
•vogliamoci bene». Il cantauto
re milanese, mantenendosi 
coerente d suo stile decenna
le, alla sua capacità provoca
toria, ma anche alla sua vena 
poetica, ha voluto cantare un 
tema scomodo, difficile, vlo- • 
lento, ma disperatamente et-. 
tuale: la morte di un adole
scente nel corso di una «Impie- < 
sa» malavitosa che to ha visto ' 
protagonista prima che vitti- ' 
ma. Ma come, c'è chi ha pen-. 

salo, mentre veleggiamo sulle 
onde dell'amore, legale o 
clandestino, romantico o sen
suale, corrisposto o solitario, 
dovremmo essere scrollati nei 
nostri sogni da una simile can
zone? E poi, come si fa a can
ticchiare: «E tu marescidloche 
hd continuato a dire andate 
funivia, che non c'è più niente 
da vedere, niente da capire, 
credo che ti sbagli perché un 
morto di soli 13 and è proprio 
da vedere...»? (àia, come si fa a 
canticchiare la disperazione di 
un padre che guarda la piog
gia cancellare una sagoma di 
gesso sulla strida che solo po
co prima era il corpo del pro
prio Aglio ucci» mentre spara
va, e che spartiva perché quel
lo era il modello paterno? —••-

Ma chi l'ha detto che le can
zoni servono solo a essere can
ticchiate la mattina mentre il 
nostro lui (o lei) si fa la barba 
(o si trucca)? Detto per inciso, 
fra l'altro, questa immagine 
propagandatai dell'italiano 
medio che muove te mascelle 
d ritmo di un qualsiasi moti-
vetto, sotto la lama di un ra
soio, mi pare quantomeno az
zardata. Se è vero che la musi
ca è uno degli strumenti più 

I testi all'insegna dell'intimismo 

Il vero dramma? 
L'amor perduto 

ROBERTO GIALLO 

• i C'è la guerra d'accordo, 
ma non ne facciamo un dram
ma! All'insegna del motto «lo 
spettacolo deve continuare», il 
festivd dribbla con abilità gli ' 
argomenti bellici e si piega sul 
suo solito intimismo da amore 
spezzato, qualche accenno fu
gace alle tristezze diffuse, 
qualche impennata di ritmo. 
Sarà stato l'ultimatum per la 
presentazione delle canzoni 
(scaduto in un primo momen
to insieme a quello dd Golfo, il 
15 gennaio, ma slittato, d con
trario di quello dd Golfo, di 
una settimana) che non la
sciava il tempo di adeguare i 
testi, oppure sarà che il confor
mismo dilaga, fatto sta che la 
parola «guerra» non si legge 
md nei lesti delle canzoni di 
Sanremo. Profetico Umberto 
Tozzi, che sfiora il problema 
(«I muri vanno giù al soffio di 
un'idee/Allah come Gesù m 
chiesa o dentro una Mo
schea»), ma è più che altro 
questione di rima, come si ve
de più avanti nella canzone: 
«Se gli altri slamo noi fra gli In-
dios e gli Indù/Ragazzi in far
macie che ormai non ce la fan
no più». 

Cosi sembra che il tato «so
dale» del festivd guardi più d 
problemi di casa nostra, e dia 
droga In particolare. Eduardo 
De Crescenzo, ad esempio, d 
tiene a dire che ognuno l'ani
ma la cerca dove può: «Chi la 
cerca in una dose/chi nel fri
go-bar», mentre Masini usa 
metafore più immediate: «Per
ché ti fai/perchè ti fai del ma
le, perché ce l'hai con te/per
ché lo fd e il domani diventa 
mai». Piaga Italiana, occidenta
le, terribile: quella della droga 
è però - come si conviene alle 
canzoni del festivd - una que
stione affrontata senza schie
ramenti, quasi una concessio
ne all'incedere «cantautorale» 
(orrenda parola!) che il festi
val sembra darsi. 

E tocca qui citare il grande 
Jannacci che con La fotografìa 
riesce, bontà sua, a mollare un 
bel cazzotto allo stomaco: sto
ria triste, disperata, da saltim
banco senza speranze, con un 
ragazzino di dodid anni steso 
sull'asfalto, il padre che parta 
confuso, e il maresciallo che 
allontana i curiosi mentre il te
sto dice: «Credo che ti sbagli 
perché un mono dtsotl dodici 
anni/ è proprio da vedere per
ché" la gente sd magari fa an
che finta/però le cose é me
glio fargliele sapere». È l'unico 
sprazzo di realtà nuda e cruda 
di un festival che già si presen
ta annacquato e anzi, peggio, 
furbettoe ammiccante, con ri
ferimenti velati dia realtà ma 
mal risolti o affrontati. 

Non mancano, naturalmen-. 
le, I testi in linea con la più de
plorevole tradizione sanreme
se. Ma anche qui, attenzione, 
si ride poco, e poco ci si diver
te. E cosi è un florilegio di wiv 
glia di ritrovarsi, desiderio di 
non perdersi, lotte estenuanti 
contro l'abitudine, eccetera 
eccetera. Le coppie, si direb

be, sono in crisi, l'amore non è 
più una cosa tanto meraviglio
sa. Persino Al Bono e Romina 
cascano nel trappolone della 
crisi coniugale: «Gli anni pas
sano per tutti/e anche noi sia
mo cambiati/più padroni del 
destino/forse meno innamo
rati». Ma non sono loro, fino a 
ieri simili in tutto per tutto a 
uno spot sull'unità e la gioia 
della famiglia, a cedere sul ver
sante del * privato. Riccardo 
Cocciante, uno dei probabili 
vincitori, se la prende invece 
con la mancanza di stimoli: «E 
poi tornare qui, riprendere la 
vita/che sembra senza vita». 
Insomma, lo vedrete e lo senti
rete tutti: il festivd di Sanremo 
edizione Xli sarà tutto teso a 
dimostrare che questo bene
detto amore cantato per anni a 
veci spiegate rischia di trasfor
marsi in una solenne fregatura. 

Ma Sanremo, si sa anche 
questo, non crede alle lacrime. 
Si può citare qui la coppia più 
esilarante del festivd, quella 
composta dalla Salerno e da 
Jo Squillo, che argomenta ar
gutamente: «Siamo donne ol
tre le gambe c'è di più/donne 
donne un universo immenso e 
più». 

Per D resto, a parte la canzo
ne di Bertoli, l'intimismo trion
fa. Intimismo confuso e squin
ternato, certo, che va dalle 
passioni agresti di Gianni Bella 
(«La collina/io che sdivo in bi
cicletta/gli oleandri rossi e ro
sa/sulla cima/mi levavo la 
maglietta») alle insolazioni mi
stiche piuttosto diffuse. Il deli
rio religioso lo rende bene Ric
cardo Fogli che va in cerca di 
«abbracci purissimi» e si chie
de costernato nell'ultimo ver
so: «Quella luce che ora vedo 
in lontananza dimmi che sd 
tu». Il tutto, mentre tramonta 
qualsiasi ipotesi e approccio 
ambientalista e solo Rossana 
Casale si avvicina d tema 
(«Terra ecco cosa vedo/Terra 
sulla quale siedo/Terra sotto D 
sole/Terra quasi mi commuo
ve»). 

Si potrebbe andare avanti, 
naturalmente, cogliere fior da 
fiore, ma basta guardare Sorri
si e Canzoni, che pubblica tut
to lo scibile di questo depri
mente festivd all'insegna del
l'amor perduto. Ma la sostanza 
è questa: tante parole d vento, 
lontane non solo dagli avveni
menti dd momento (e questo 
non stupisce) ma anche dalla 
quotidianità della gente. E non 
stupitevi se a un certo punto, 
nella mappazza festivaliera, 
sentirete nomi di cose ormai 
tristemente consuete. Mariella 
Nava, ad esempio, potrebbe 
farvi sobbalzare. Ma gli uomini 
duri, forti e senza scrupoli di 
cui parla «scelti dalla fortuna-
/poca fatica e nessuna duna» 
con il deserto, la guerra, le du
ne vere non c'entrano nulla. 
Qudla è roba per i telegiornali, 
il festivd gira d largo Inorridi
to: che volete che ce ne freghi, 
alla fine, di qualche bombar
damento quando qd da noi 
naufragano tanti amori? 
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immediati di contatto soprat
tutto con il mondo giovanile, 
anche una canzone «dura» 
può rappresentare un messag
gio da recepire e introiettare 
più facilmente di un discorso 
serio. Ci siamo forse dimenti
cati che intere generazioni di 
ragazzi si sono sensibilizzati d 
temi della pace e della guerra 
al suono dolce della voce di 
Joan Baez? O vogliamo negare 
legittimità di canzone nel suo 
senso più pieno agli struggenti 
spiritual negri, con le loro de
nunce razziali? Certo, la crimi
nalità giovanile, and infantile, 
ancora non ci era arrivata tra
dotta in musica: ma il proble
ma è che si tratta di un dato • 
spaventosamente reale, non 
certo il fatto che venga a distur
bare l'atmosfera patinata di 
Sanremo. • 

Ma tant'è: stanno annun
ciando d telegiornale che l'ul- ' 
timatum americano è scaduto 
e le operazioni militari alleate 
proseguiranno come previsto. ' 
E mentre valutiamo la portata 
di questa ennesima sconfitta 
della razionalità e della diplo-
:r.czla, mentre l'Idea di pace 
toma inafferrabile nella sfera 
dell'utopia, arriva la pubblicità 
e poi ancora Ot^.ttnroei 
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Dall'anno Mille al nostro tempo. 
L'appassionante cammino d i un popolo. 

VI STA 
SFUGGENDO 
IL S E N S O 
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